
 1

L’intervento ‘fallito’ di Asclepio  

(sopra un epigramma di Posidippo) 

 

 

i jhthvri a soi ; n ouvswn, ! Ask lhp i ev, Kw'/oç 

   dwrei 't ai Swsh'ãçÃ ajrgurevhn f i avlhn, 

              ou| su; t o;n eJxaevth ø ajØ k avmat ovn ãq! Ã a{ma k ai ; n ovson i Jø eØ rhvn, 

    dai 'mon, ajp oxuvsaç w[/ceo n uk t i ;≥ m≥i h'/. 

 

«Come segno di riconoscenza per la guarigione
1
, Asclepio, Sose di Cos ti fa dono di una coppa d’argento; tu, o dio, te 

ne sei andato, dopo aver cancellato in una sola notte la sua pena durata sei anni e, insieme, la malattia sacra» 

 

(P.Mil.Vogl. VIII 309, XV 3-6 [97 A.-B.]) 

 

L’indicazione della malattia, l’intervento divino, la guarigione e la riconoscenza del fedele, che si 

concretizza nell’offerta di una f i avlh, sono tutti elementi che assimilano il componimento 

posidippeo alle iscrizioni composte per accompagnare la dedica di un ex voto al dio guaritore, 

tuttavia alcuni indizi interni al testo, sommati a considerazioni di carattere più generale, sembrano 

piuttosto fondare l’ipotesi che lo iamatikon sia percorso da una sottile vena ironica. In tale direzione 

conduce l’analisi della densa clausola ajp oxuvsaç w[i ceo n uk t i ;≥ m≥i h'/, solo in apparenza congruente con 

le formule documentate nella letteratura di santuario. Il primo elemento dissonante è rappresentato 

dall’attenzione riservata al movimento di Asclepio, che si allontana dal santuario dopo aver 

raschiato via da Sose l’epilessia ed un non meglio precisato affanno durato sei anni
2
. 

 

Il verbo w[/c eo ha qui proprio il valore di ‘te ne sei andato’, e non quello di ‘sei venuto’ assegnatogli dagli editori: 

l’esegesi «passando cancellasti» della proecdosis del 1993
3
 è sostanzialmente ripetuta nell’editio princeps («venist i  

a cancellare»)
4
 e nella resa italiana di Bastianini («passast i  a cancellare»)

5
. Oltre a non essere attestato per oi [c om a i, 

questo significato rischia di banalizzare il testo, perché restituisce un dettato conforme più all’impostazione e al tono dei 

resoconti templari che non al nostro epigramma; sicuramente preferibile appare, allora, la traduzione inglese di Austin 

«you departed, O god, having wiped it off». 

 

                                                 
1
 Per la catacresi di i jhthvri a, qui evidentemente impiegato nel significato di i [a tra, si rinvia alle riflessioni esposte dagli 

editori; cf. G. Bastianini-C. Gallazzi, Posidippo di Pella. Epigrammi (P. Mil. Vogl. VIII 309), con la collaborazione di 

C. Austin, Milano 2001, 224 (ad XV 3).   
2
 Non è escluso, tuttavia, che l’espressione eJx a evth ka vm a tovn ãq ! Ã a {m a ka i ; n ovs on i Jrhvn vada intesa come un’articolata 

endiadi con cui Posidippo allude a «l’affanno dell’epilessia, durato tre anni». 
3
 Cf. G. Bastianini-C. Gallazzi, Posidippo. Epigrammi, Milano 1993, XVII. 

4
 Cf. G. Bastianini-C. Gallazzi, o.c. 224. 

5
 Cf. C. Austin-G. Bastianini, Posidippi Pellei quae supersunt omnia, Milano 2002, 123. Così ora anche Bing, o.c. 287. 
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Nessuna iscrizione fornisce informazioni relative ai movimenti del dio che precedono o seguono il 

risanamento, e l’unico moto documentato è quello del fedele il quale, allo spuntare del nuovo 

giorno, prende atto dell’avvenuta guarigione e abbandona il santuario. Nello iamatikon, invece, è 

Asclepio che se ne va, mentre Sose resta nell’a[bat on: in tal modo l’attenzione è deviata dalla 

sanatio vera e propria, che, peraltro, resta insolitamente priva di agnizione. In realtà l’epigramma 

trova il suo referente più immediato nei testi composti per accompagnare gli ex voto che i fedeli 

erano soliti offrire al dio prima di far ritorno a casa, e, in questa tipologia di documenti, lo i [ama è 

alluso come un fatto già compiuto, tuttavia il contenuto del secondo distico si presta, piuttosto, al 

confronto con le Cronache ufficiali, stilate dai sacerdoti ed esposte all’interno dei santuari. Ispirati a 

trasparenti intenti pedagogici e propagandistici
6
, questi testi sono distinti da un’omologazione 

linguistica e strutturale che rende i resoconti simili nel lessico impiegato e nella successione degli 

avvenimenti: il sonno rituale, durante il quale avviene l’epifania del dio, è seguito dalla descrizione, 

più o meno dettagliata, del miracolo, e dalla presa di coscienza dell’avvenuta sanatio, culminante 

nella dipartita dall’Asklepieion. 

La iunctura incubatoria n uk t i ; mi h'/ inserisce lo i [ama nella diffusa (e più antica) categoria 

delle ‘guarigioni immediate’, circoscritte al breve lasso di «una sola notte», durante la quale il dio, 

apparso ai fedeli in forma di visione onirica, li libera dal male. Già noto a Solone
7
, il motivo del 

taumaturgico tocco della mano si specializza come uno dei topoi più diffusi negli !Iavmat a8
, 

soprattutto in quelli epidaurici, che registrano, in maniera pressoché esclusiva, questa tipologia di 

sanationes
9
: secondo il testo dei resoconti, Asclepio opera come un normale medico, compiendo 

veri e propri interventi chirurgici
10

, oppure preparando dei f avrmak a che successivamente applica 

sulla parte sofferente
11

 o, infine, con un’evidente accentuazione dell’elemento miracolistico, 

                                                 
6
 Cf. M.P.J. Dillon, The Didactic Natura of the Epidaurian Iamata, «ZPE» CI (1994) 239-260; Lynn R. LiDonnici, The 

Epidaurian Miracle Inscriptions. Text, Translation and Commentary, Atlanta 1995, 48-49 e M. Dorati Funzioni e 

motivi nelle stele di Epidauro e nelle raccolte cristiane di miracoli incubatori, in AA. VV., Suggrafhv. Materiali e 
appunti per lo studio della storia e della letteratura antica, a c. di D. Ambaglio, Como 2001, 102. 
7
 Cf. Sol. fr. 13,61-62 W., per cui si rinvia a Maria Noussia, The Profession of the Physician (Solon fr. 1,57-66 Gent.-

Pr.
2
 = 13,57-66 W.

2
), «Eikasmós» X (1999) 9-20. In anon. AP IX 525,8, inoltre, Apollo, dio guaritore, nonché 

predecessore e padre di Asclepio, è detto hjp i ovc ei r. 
8
 Cf. R. Wünsch, Ein Dankopfer an Asklepios, «ARW» VII (1904) 103-106. 

9
 Le guarigioni ‘mediante prescrizione’ prevarranno, invece, a Lebena e, ancor più, a Roma. Si tratta, però, di tendenze 

piuttosto che di regole, perché, in realtà, Asclepio non smette mai del tutto di operare prodigiosi ! I a vm a ta: cf. e.g. ICret. 

I XVII 9,1-5 e 5-11, IGUR I 105. 
10
 Cf. e.g. IG IV

2
 I 121,98-103 (A 13 Herzog); I 122,1-6 (B 21 Herzog); 10-19 (B 23 Herzog). Cf. inoltre Emma J. e L. 

Edelstein, Asclepius. A Collection and Interpretation of the Testimonies, Baltimora, II, 1945, 166, mentre per una 

riflessione sulle ‘operazioni’ di Asclepio, si rinvia a R. Herzog, Die Wunderheilungen von Epidauros. Ein Beitrag zur 

Geschichte der Medizin und der Religion, «Philologus», Supplementband XXII.3, Leipzig 1931, 75-95. 
11
 Cf. IG IV

2
 I 121,72-78 (A 9 Herzog) ed Edelstein, o.c. 153. Anche in Aristoph. Pl. 707-725 Asclepio è descritto 

mentre prepara e applica un unguento: la dimensione letteraria e l’ispirazione comica del testo non inficiano il valore 

‘storico’ della testimonianza; per il riconoscimento della rispondenza rivelata anche altrove dal testo di Aristofane cf. 

Margherita Guarducci, Epigrafia Greca, IV, Roma 1978, 114.  
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limitandosi ad imporre la sua infallibile mano
12

. In Posidippo la portata descrittiva di tali immagini 

cede il passo alla menzione di un icastico ‘strofinio’
13

 e il parallelo più stringente, per immagine e 

situazione, è offerto da Herond. 4,16-18
14

, dove le due protagoniste, Cinno e Coccale, ringraziano il 

dio che le ha guarite ‘strofinando via’ i loro mali
15

: 

                            

                          i [ht ra  

n ouvswn ejp oi euvmesqa t a;ç ajp evy h saç 

ejp ! hjp i vaç suv cei 'raç, w\ a[n ax, tei vn aç. 

 

«ti ringraziamo per le malattie che hai sfregato via da noi, distendendo, o signore, le tue miti mani» 

 

Il verbo ajp oy avw esprime con grande incisività l’idea della cancellazione della malattia
16

, anche se 

la congruità lessicale tra i due passi cede di fronte al riconoscimento che la preghiera con cui ha 

inizio il Mimiambo è evidentemente ispirata, per forma e struttura, alle invocazioni rituali
17

, e il 

dettaglio dello ‘strofinare’ la malattia trova la sua corretta chiave interpretativa nella connessione 

all’immagine del ‘tendere le miti mani’, mentre la posizione assunta da Posidippo appare differente: 

l’epigramma si conclude, infatti, in un momento intermedio tra le due fasi nevralgiche di ogni 

resoconto – l’operazione e il risveglio – mancando in tal modo di un elemento imprescindibile 

nell’impalcatura eulogistica delle Cronache, quale la presa di coscienza da parte del fedele 

dell’avvenuta sanatio. Questa interruzione dell’iter consueto del racconto rende la guarigione uno 

i [ama solo a metà: Sose, infatti, non è ancora uJgi hvç, o, meglio, non si è ancora riconosciuto come 

tale, e il silenzio di Posidippo al riguardo ha tutti i tratti di un’intenzionale aposiopesi, mirata a fare 

emergere il reale risultato dell’incubazione. Significativo risulta, in proposito, anche l’impiego di 

oi [comai per definire il movimento di Asclepio, perché l’analisi dell’usus posidippeo del verbo 

dimostra che, sia pur attestato solo altre tre volte nell’ormai vasto corpus epigrammatico noto, 

                                                 
12
 Cf. Edelstein, o.c. 151s. e O.K. Weinreich, Antike Heilungswunder. Untersuchungen zum Wunderglauben der 

Griechen und Römer, Gießen 1909, 1-45. 
13
 DELG 769 s.v. x u vw. Cf. inoltre DGE 441 s.v. a jp ox u vw, LSJ

9
 211 s.v. a jp ox u vw I.1, ThGL 1597C e 1598A s.v. a jp ox u vw. 

14
 Già segnalato da Bastianini-Gallazzi, Epigr. 224 (ad XV 6). 

15
 Degna di nota è, in proposito, la verosimile coincidenza dell’Asklepieion: il fatto che Sose sia definito come Kw'/oç (v. 

1) rende estremamente plausibile che il santuario in cui l’uomo dedica la fi a vl h sia proprio quello di Cos; per 

l’ambientazione del mimo, con ogni probabilità la stessa, cf. L. Di Gregorio, Eronda. Mimiambi (I-IV), Milano 1997, 

244-249 e relativa bibliografia.  
16
 L’a jp ox u vs a ç di Posidippo offre argomenti validi per la corretta interpretazione dell’a jp oy a vw di Eronda. W. Headlam, 

Herodas. The Mimes and Fragments, Cambridge 1922, 181 (ad 4,17) l’aveva inteso come sinonimo di a jp om a vs s w, 

spesso utilizzato in senso metaforico come tecnicismo atto a definire il rituale catartico all’interno di culti mistici; 

questa linea esegetica, già confutata da I.C. Cunningham, Herodas. Mimiambi, Oxford 1971, 132 (ad 4,17), appare ora 

decisamente insostenibile alla luce del parallelo posidippeo: le due espressioni, infatti, si equivalgono dal punto di vista 

semantico e, soprattutto, rispondono alla medesima esigenza di icasticità, anche se, in Posidippo, l’immagine sembra 

cambiata di segno. 
17
 Cf. Wünsch, o.c. passim. 
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oi [comai ricorre sempre in àmbito funerario, dove designa ‘l’andare via’ del defunto
18

 o di un’entità 

divina (la Moira), il cui allontanamento, però, coincide con la morte del protagonista. 

 

Lo oionoskopikon di Aristosseno si conclude con l’immagine dello sprovveduto arcade, il quale, dopo aver perso la vita 

in battaglia, prende la via dell’Ade: cf. P.Mil.Vogl. VIII 309, V 38-39 (33 A.-B.) ka tekoi vm i s en #A rhç, / w[/c eto de; 

y eu dh;ç n u vm fi oç ei jç ! A i ?dew. In VIII 309, IX 28 (57 A.-B.) eº u [≥ª p oº r≥! ª ø a Ø º i jdou 'ç ! eu [p l ou ç w[/c et! ejp ! eu js ≥ª ebevwn, invece, 

Protide salpa con buona navigazione, diretta alla sede dei beati: il moto di allontanamento della donna è reso proprio dal 

verbo oi [c om a i, preceduto, peraltro, da un participio aoristo (i jdou 's a) che, come nell’epigramma di Sose, definisce 

l’ultima azione compiuta prima della morte. Ancor più istruttivo appare il confronto con l’epitymbion VIII 309, IX 3 

(55 A.-B.), in cui è detto che w[/c eto Moi 'ra fevrou s a p roø s Ø wvri a: nello iamatikon Asclepio non ‘sopraggiunge’ per 

guarire Sose, bensì se ne va, come la Moira che si allontana portando con sé la quotidianità dell’a [wroç Nicomache, vale 

a dire, Nicomache stessa
19
; in entrambi i casi, inoltre, oi [c om a i è accompagnato da un participio, che esprime l’azione 

concomitante (fevrou s a) o immediatamente precedente (a jp ox u vs a ç)
20
. 

 

L’acclarata duvn ami ç iatrica di Asclepio è, dunque, espressa mediante l’uso di un nesso modellato su 

altri attestati in contesti funerari, pertanto non appare significativa solo la scelta del verbo, ma, più 

in generale, il modo in cui è costruita l’immagine, evocativa di un contesto che intuitivamente 

stonava con le promesse della religione templare. Vero è che, nei loci citati, oi [comai è 

accompagnato dai verbi fevrw ed e[cw, che designano l’atto di rapina topicamente compiuto dalla 

morte, mentre nello iamatikon ricorre ajp oxuvw, ma tale dissonanza risponde alle esigenze del testo, 

in cui uno dei più diffusi topoi aretalogici è sottoposto a caricatura: la forza semantica del verbo 

crea, infatti, un’immagine dotata di evidenza icastica, ma lascia, al contempo, emergere un senso di 

fatica estraneo alla concorde tradizione degli ! I avmat a, che, al contrario, presenta Asclepio come un 

guaritore veloce e infallibile. La blasonata ‘mano’ del dio non taglia né guarisce, ma è qui ritratta 

nel gesto, esagerato e parodistico, del ‘raschiare’. 

Gli Asklepieia, d’altronde, ci hanno trasmesso le testimonianze relative ai miracoli operati 

dal dio, ma non è escluso che, variatis variandis, si possa applicare a questi resoconti la stessa 

riflessione formulata da Diogene per ridimensionare lo stupore dimostrato da un tale di fronte alla 

ricca messe di offerte votive dedicate ai Cabiri dai superstiti di un naufragio presso Samotracia: 

                                                 
18
 In Posidippo è sempre specificata la ‘destinazione’ (cf. P.Mil.Vogl. VIII 309, V 39 [33 A.-B.] ei j" ! A i ?dew e IX 28 [58 

A.-B.] ejp ! eu js ebevwn), ma il significato antonomastico di ‘morire’ è ben attestato per oi [c om a i, anche senza l’aggiunta di 

determinazioni spaziali: cf. LSJ
9 
1211 s.v. oi [c om a i II.1 e ThGL V 1844B s.v. oi [c om a i. Per l’uso del verbo in epigrafi 

funerarie cf. e.g. GVI 738,3; 840,2; 852,2; 1335,6; 1596,8; 1694,4; 1757,2; 1759,4; 1990,2. 
19
 Cf. R. Pretagostini, L’epigramma per Nicomache (Posidippo, P.Mil.Vogl. VIII 309, IX 1-6), in AA. VV., Il papiro di 

Posidippo un anno dopo. «Atti del convegno internazionale di studi. Firenze 13-14 Giugno 2002», a c. di G. Bastianini 

e A. Casanova, Firenze 2002, 121-122 e 127. 
20
 Se ampliamo i termini della sinossi, un’immagine affine è documentata anche in Anyt. AP VII 190,4 (HE 745), dove 

è detto che l’Ade impietoso w[i c et! e[c wn la cavalletta e la cicala con cui Mirò era solita trastullarsi, ma sicuramente 

rilevante è anche il parallelo offerto da Callim. AP VII 454 (HE 1326s.) to;n ba q u ;n oi jn op ovthn ! E ra s i vx en on hJ di ;ç 

ejfex h'ç / a jkrhvtou p rop oq ei 's ! w[i c et! e[c ou s a ku vl i x, in cui la stringente consonanza sintattico-lessicale è corroborata 

dall’evidente ispirazione scoptica, connessa all’immagine della coppa ‘di troppo’ che porta via Erasisseno. 
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p ollw'/ a]n ei [h p lei vw ei j k ai ; oi J mh; swqevn teç ajn et i vqesan21
. Tra l’altro Pausania ci informa 

dell’esistenza di una sala esterna al santuario dove i fedeli andavano a morire
22

: tale ordinanza era 

ufficialmente legata all’esigenza di non contaminare in alcun modo la sacralità del luogo, eppure la 

semplice esistenza di una simile prescrizione funziona come dimostrazione ex silentio del fatto che 

la possibile non riuscita dell’intervento era, in un certo senso, istituzionalmente prevista. Gli 

! I avmat a forniscono solo la testimonianza ‘positiva’, mentre manca totalmente la documentazione 

relativa al cosiddetto altro risvolto della medaglia, che dimostri quale fosse la vera percentuale di 

guarigione all’interno degli Asklepieia
23

. Degno di rilievo, a riguardo, appare il resoconto della 

sanatio di Aristagora, decisamente sui generis:  

 

! Ari st a≥ªgovra Trozºan i va. au{t a e{lmi qa e[cousa ejn t a'/ k oi li va/ ejn ek avqeude / ejn Trozªa'n i ejn t w'/º t ou' 

! Ask lap i ou' temevn ei k ai ; ejn uvp n i on ei \de: ejdovk ei oi J / t ou;ç ui Jªou;ç t ou' qºeou', oujk ejp i damou'n t oç 

aujt ou', ajll! ejn ! Ep i dauvrw/ ejovn t oç, / t a;g k ef aªla;n ajp oºt amei 'n, ouj dun amevn ouç d! ejp i qevmen p avli n 

p evmy ai t i n a; p oªi ;º t o;n ! Ask lªap i ovn, o{ªp wç movlh/: met axu; de; aJmevra ejp i k at alambavn ei k ai ; oJ i Jar / 

eu;ç oJrh'/ ªsavf a tºa;n k af ala;n ajf ai remevn an ajp o; t ou' swvmat oç: t a'ç ejferp ouv / saç de; n uk ªt o;ç 

! Arºi st agovra o[y i n ei \de: ejdovk ei oi J oJ qeo;ç i {k wn ejx ! Ep i dauvrou / ej≥p i qei ;ç tªa;n k aºf ala;n ejp i ; ªt o;ºn 

t ravcelon, met a; t au't a ajn sci vssaç t a;g k oi lªi vº / ªaºn ≥ t a;n aujt ªa'ç ejxºelei 'n t a;n e{ªlºmi qa k ai ; surravy ai 

p avli n k ai ; ejk t ouvt ou uJgªi º / ªh;ºç ejgevn et ªo. 

 

«Aristagora di Trezene. Afflitta da un verme intestinale, la donna si recò nel santuario di Asclepio a Trezene; 

addormentatasi nel recinto sacro, ebbe una visione: le sembrò che i figli del dio – Asclepio non era lì, bensì ad Epidauro 

– le tagliassero il capo, e che poi, incapaci di ricollocarlo correttamente al suo posto, mandassero a chiamare Asclepio, 

pregandolo di venire. Il mattino seguente il sacerdote vide con chiarezza la testa recisa dal corpo, ma, al sopraggiungere 

della notte, Aristagora ebbe una visione: le sembrò che, giunto da Epidauro, il dio le riattaccasse di nuovo la testa sul 

collo, le incidesse il ventre, estraendone la tenia, e le ricucisse la ferita. Così guarì» 

 

(IG IV2 I 122,10-16 [B 23 Herzog]) 

 

In realtà, nell’economia del racconto, tale particolare gioca in favore della lode del dio, tuttavia non 

va dimenticato che la versione originale dello i [ama – inizialmente diffusa per via orale e poi 

raccolta dallo storico Ippi di Reggio
24

 – raccontava, invece, il fallimento di Asclepio, e proprio ad 

                                                 
21
 Cf. D. L. VI 59. 

22
 Cf. Paus. II 27,6. 

23
 Cf. in proposito Cic. Nat. deor. III 91 nec ego multorum aegrorum salutem non ab Hippocrate potius quam ab 

Aesculapio datam iudico. 
24
 Cf. Hyppis FGrHist 554 F2 (ap. Ael. NA IX 33). 
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Epidauro
25

. Sia pur nell’ovvia impossibilità di stabilire se (ed eventualmente come) questo 

documento abbia influito sulla genesi del nostro epigramma, vale la pena ricordare un simile 

precedente, che Posidippo potrebbe aver rielaborato e piegato ad ben altri obiettivi: se l’incapacità 

di rimettere correttamente al suo posto la testa di Aristagora, rivelata dai figli, aveva messo in 

risalto l’infallibilità e il primato del padre, il poeta recupera l’idea del possibile errore divino, 

trasferendolo proprio ad Asclepio. In questa prospettiva l’epigramma potrebbe rappresentare 

proprio un ironico contraltare alle cronache templari, e la componente religiosa che gli studiosi 

stanno recentemente scoprendo nella vita e nella produzione di Posidippo
26

 non sembra 

rappresentare un ostacolo in tal senso, perché l’adesione ad un credo di tipo misterico non 

impedisce al poeta di dispiegare una sottile e dotta ironia sulla religione asclepiadea che, forse, 

doveva apparire ai suoi occhi come una forma di risibile fanatismo: il dio liberò, sì, Sose dai suoi 

mali, e in una sola notte, ma nel modo meno scontato, vale a dire con la morte che, peraltro, era 

sentita dagli antichi nei termini di ajp ovlusi ç p ovn wn27
. Conformemente a questa linea esegetica, una 

sottile ironia sembra riverberare anche sulla f i avlh ajrgurh', il costoso ex voto offerto al dio come 

‘ricompensa’ e ‘pagamento’ per l’insolita – e sicuramente indesiderata! – liberazione dal duplice 

affanno; parimenti forte è, inoltre, la tentazione di intendere l’onomastico Swsh'ãçÃ come un nome 

parlante, connesso al verbo sw/vzw28
, ma antifrasticamente allusivo alla sfortunata sorte dell’uomo

29
. 

Una conferma all’impostazione ironica dello iamatikon sembra derivare dalla sezione 

successiva del rotolo, intitolata Trovp oi, dove compare un personaggio che coincide con il nostro 

per nome e provenienza geografica: 

 

oujd! ªø eØ º ej≥p erwthvsaç≥ me n ovmou cavri n ou[te p ovqeãn Ã gh'ç 

ei jm≥i ; p aras≥tevcei ç o≥u≥[t ≥e ≥ªt i vç oºu[≥te t i vn wn : 

ajlla; suv m! ø e≥Ø hJs≥u≥c≥i ≥vªwç i [de k ei vmen ºo≥n, ei jmi ; d! ejgw; p ai 'ç 

                                                 
25
 A proposito delle due versioni del resoconto si rinvia a Weinreich, o.c. 81-85; Herzog, o.c. 77-78 e Lynn R. 

LiDonnici, Tale and Dreams: the Text and Compositional History of the Corpus of Epidaurian Miracle Cures, 

Pennsylvania 1989, 248-256. 
26
 Cf. M. Dickie, The Dionysiac Mysteries in Pella, «ZPE» CIX (1995) 81-86; Id., Poets as initiates in the Mysteries: 

Euphorion, Philicus and Posidippus, «A&A» XLIV (1998) 65-76 e Laura Rossi, Il testamento di Posidippo e le 

laminette auree di Pella, «ZPE» CXII (1996) 60-65. Ulteriori conferme sono ora fornite dal rotolo milanese, contenente 

tre epigrammi dedicati a donne iniziate ai misteri, di cui una addirittura macedone (cf. P.Mil.Vogl. VIII 309, VII 10-13 

[42 A.-B.]; 14-19 [43 A.-B.] e 20-23 [44 A.-B.]). Degno di nota appare, inoltre, il ricorrere di una terminologia tecnica, 

o, comunque, specializzatasi in tal senso, anche in contesti estranei ai misteri (eu jº a ≥n thtoç [IV 30 = 25 A.-B.] e 

n a rq hkofovroç [VII 35 = 46 A.-B.]) da cui sembra lecito inferire che Posidippo avesse reale dimestichezza con gli 

aggettivi e le formule epicletiche di tipo misterico più comuni.  
27
 Cf. Trag. adesp. fr. 371 K.-Sn. Si noti inoltre che Agazia riserva a q a vn a toç l’epiteto di p a u vwn n ou vs ou ç (AP X 69,1-2 

to;n q a vn a ton ti v fobei 's q e, to;n hJs u c i vhç gen eth'ra, / t o ; n  p a u v o n t a  n o v s o u ç  ktl .), recuperando la tradizione, già 

eschilea, che intende la morte come ‘medicina dei mali’: cf. Aesch. fr. 255 R. e Charito 3,3, ma anche EG 649,5 Kaibel. 

Degna di un’attenzione particolare, nonostante la datazione tarda (II-III d.C.), è infine l’iscrizione metrica GVI 1570, 

che contiene una celebrazione della Morte, espressa nei seguenti termini: & H l q eç ejm h'ç z wh'ç gl u kerwvtere, o{ç m e 

a jp evl u s a ç / n ou vs wn ka i ; ka m a vtwn ka i ; m ogera 'ç p oda vgra ç. 
28
 Per un analogo gioco tra onomastico del dedicante e recupero della salute cf. ‘Simon.’ AP VI 216. 

29
 Ringrazio il professor E. Livrea per questa osservazione. 
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! Alk ai vou Sws≥h≥'ç≥ K≥w'ªi oç oJmovç, f i vlºe, sou30
 

 

«Tu passi oltre, senza chiedermi, nel rispetto dell’usanza, da quale terra io provenga, né chi io sia, né di quale famiglia 

io faccia parte: suvvia, guardami mentre giaccio in pace. Io sono Sose di Cos, figlio di Alceo, simile a te, mio caro» 

 

(P.Mil.Vogl. VIII 309, XV 28-31 [103 A.-B.]) 

 

Il P.Mil.Vogl. VIII 309 è un raffinato prodotto di scriptorium, dove nulla sembra essere lasciato al 

caso, e tale coincidenza, peraltro a così breve distanza, rappresenta un dettaglio non trascurabile
31

, 

e, anche se onomastico ed etnico di questo ‘secondo’ Sose sono per la maggior parte frutto di 

restituzione da parte degli editori, il testo stampato è plausibile. In linea teorica, dunque, nulla osta 

all’identificazione dei due personaggi
32

; se le cose stanno realmente così, gli epigrammi potrebbero 

essere stati commissionati a Posidippo rispettivamente da Sose, per celebrare il dio guaritore, e dalla 

sua famiglia che, per commemorarne la scomparsa, si sarebbe rivolta allo stesso poeta, e la 

successione dei testi interna al papiro concorrerebbe a descrivere un’essenziale biografia dell’uomo 

di Cos, almeno per quanto riguarda la sua parabola conclusiva, compresa tra la sanatio e la morte. 

Con questa ricostruzione stona, però, l’atteggiamento risentito, quasi astioso, rivelato dal 

protagonista del secondo componimento, dove, a dispetto della (verosimile) affermazione hJsuci vwç 

k ei 'mai del v. 3, si rivolge ai passanti con fare indispettito, rimproverandone lo sgarbato silenzio. 

Nonostante la cronologia relativa sia scontata, il testo non contiene nessun indizio capace di far luce 

sulla distanza che separa i due episodi della ‘saga di Sose’: anche se simili pretese razionalistiche 

non sono sempre produttive, si potrebbe pensare che lo iamatikon sia un ludus con cui Posidippo 

fornisce un ironico aition a quell’irascibilità che neanche la morte ha spento, o che, più 

probabilmente, si tratti, in entrambi i casi, di un gioco letterario
33

; d’altro canto non è forse casuale 

                                                 
30
 In questa sede mi limito a riprodurre il testo stampato nell’editio princeps (Bastianini-Gallazzi, Epigr. 105) anche se 

reputo poziore l’altra possibile integrazione, dubitativamente proposta dagli editori nel commento (ad XV 31) oJm ovç, 

p otº e, s ou ', verosimilmente da intendere, con P. Bing Posidippus’s Iamatika, in AA. VV., Labored in Papyrus Leaves. 

Perspective on an Epigram Collection Attributed to Posidippus, a c. di B. Acosta-Hughes, E. Kosmetatou e M. 

Baumbach, Cambridge, Mass. 2004, 286 «[alive, once, same] as you» («vivo, una volta, proprio come te»). 
31
 La possibile identità dei due Sose, già ipoteticamente proposta da Bastianini-Gallazzi, Epigr. 224 (ad XV 4), è ora 

ribadita con toni più risoluti da Bing, o.c. 286-287. D’altro canto, i componimenti raccolti nel papiro derivano senza 

dubbio una selezione compiuta – dal poeta o chi per lui – all’interno dell’opera epigrammatica posidippea (cf. G. 

Bastianini-C. Gallazzi, Il poeta ritrovato, «Ca’ de’ Sass» CXXI [1993] 37 e Epigr. 27), ed è difficile credere che tali 

possibili ‘percorsi’ ravvisabili nella successione dei componimenti non siano intenzionali o, comunque, significativi. 
32
 Il patronimico ! A l ka i vou, attestato al v. 4, fornisce un ulteriore dettaglio biografico del protagonista, che ora sappiamo 

essere figlio di un certo Alceo; la mancanza di tale informazione nello iamatikon è assolutamente irrilevante, soprattutto 

se si tiene conto della frequenza con cui l’indicazione della paternità ricorre nella produzione funeraria e della sua 

sistematica assenza nei resoconti templari. 
33
 In favore di questa ipotesi milita l’espressione n ovm ou c a vri n «nel rispetto dell’usanza» (contra Bastianini-Gallazzi, 

Epigr. 230 e Bastianini 2001, 129 «per gentilezza») che sembra alludere al topos delle ‘domande alla tomba’, diffuso 

nella produzione funeraria, cui l’epigramma tutto sommato si riconduce perché, qualunque sia il valore da assegnare 

all’enigmatico titolo T rovp oi – «Modi»? (Bastianini-Gallazzi, Il poeta 39), «Modi di rivolgere il discorso»? (Bastianini-

Gallazzi, Epigr. 229. Così ora D. Obbink, ‘Tropoi’ [Posidippus AB 102-103], in AA. VV., Labored cit. 295) – dal 
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che Sose provenga da Cos e sia affetto dalla i Jerh; n ovsoç, patologia per la quale il punto di 

riferimento canonico era l’omonimo trattato di Ippocrate, fondatore della famosa scuola medica che 

operò proprio in quell’isola
34

. 

Secondo Bing (o.c. 287) l’ironia si riverbera sulla figura di Sose da uno sguardo di insieme, 

che rende evidente il ‘repentino cambio di sorte’
35

 subìto dall’uomo, passato dal miracolo alla 

morte; alla luce dei dati emersi, ritengo, invece, che lo iamatikon abbia un nucleo ironico-

caricaturale autonomo, e  che l’antologizzazione a breve distanza dei due testi – con ogni 

probabilità intenzionale – contribuisca solo a sottolineare la connessione tra i due epigrammi e la 

vera natura del primo. La clausola ajp oxuvsaç w[/ceo n uk t i ;≥ m≥i h'/ racchiude allora la Pointe 

dell’epigramma: Posidippo strizza l’occhio al lettore e lo invita a decifrare il messaggio implicito 

nell’immagine conclusiva, in cui si annida una sottile forma di detorsio Aesculapii. I consueti 

riferimenti alla guarigione – moto di allontanamento dal santuario e dimensione incubatoria – sono 

presenti, ma cambiati di segno: l’unica spia lessicale della sanatio è rappresentata dal participio 

ajp oxuvsaç, in cui appare deformato in chiave caricaturale il dettaglio della ‘mano’ del dio, 

solennemente testimoniato dagli ! I avmat a templari
36

; parimenti, il distacco dal santuario che segue 

sistematicamente il miracolo vede protagonista Asclepio, mentre Sose resta sdraiato nell’a[bat on. 

Per quanto concerne, infine, l’incubazione, essa è fissata dalla iunctura n uk t i ;≥ m≥i h'/, dove, però, alla 

luce delle considerazioni precedentemente esposte, l’aggettivo «una sola (scil. notte)» sembra 

alludere non già alla rapidità della sanatio, quanto piuttosto a quella della morte, prodotta dal 

fallimentare intervento del dio. Non è casuale, allora, trovare nuovamente il nome di Sose in un 

altro epigramma del papiro, e più precisamente in un epitafio, di cui l’uomo comprensibilmente 

figura come stizzito protagonista. 

 

                         MARGHERITA MARIA DI NINO 

 

 

                                                                                                                                                                  
punto di vista formale i componimenti contenuti in questa sezione sono tutti epitafi. La natura fittizia del testo sembra 

confermata, allora, dal fatto che Posidippo attribuisce alla persona loquens una simile consapevolezza di carattere 

squisitamente metaletterario. 
34
 Non è forse irrilevante notare, inoltre, che la malattia sacra è documentata solo una volta dagli ! I a vm a ta epidaurici 

superstiti (cf. IG IV
2
 I 123,115-117 [C 62 Herzog]). 

35
 Proprio questo è il significato che assegna al titolo T rovp oç. 

36
 Un’analoga forma di detorsio è documentata a proposito del ‘tocco’ curativo del medico, che, celebrato dapprima 

come p a i wn i va c ei vr, verrà poi ridicolizzato dalla tarda produzione epigrammatica: cf. Noussia, o.c. 17. 


